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Linee essenziali della prosposta di legge
La proposta di legge si distingue nettamente, sia nel metodo che nel contenuto, da tutte le precedenti esperienze, più o meno recenti, di riforma costituzionale ad ampio spettro.   

Nel metodo, perché non affida l’elaborazione e l’approvazione della riforma alla normale procedura parlamentare di revisione costituzionale, prevista dalla attuale Costituzione, né - diversamente da quanto si è cercato di fare in passato, nel tentativo di operare riforme che registrassero un ampio consenso tra le diverse forze politiche - si limita a rinforzare tale procedura, affidando la redazione di un progetto di legge costituzionale, da approvare comunque in Parlamento, ad una commissione bicamerale o ad una commissione di saggi.

Essa è, invece, finalizzata alla elezione di un’Assemblea Costituente, che affianchi il Parlamento in carica e proceda ad una revisione sostanziale della Costituzione, con un mandato legislativo pieno.

Nel contenuto, perché non è volta a modificare parti più o meno significative della Carta costituzionale, concernenti soltanto l’ordinamento della Repubblica e la forma di governo, ma interviene sull’intero impianto della Costituzione, compresa la parte prima della stessa, pur con gli importanti limiti dell’intangibilità della forma repubblicana e del rispetto di principi e diritti fondamentali, nel nuovo e più avanzato contenuto che essi hanno assunto nell’ordinamento dell’Unione europea e nella sua Carta dei diritti fondamentali.

Entrambe le differenze, di metodo e di contenuto, rispetto a precedenti riforme o tentativi di riforma, sono giustificate dal fatto che, sia a causa dei rilevanti mutamenti del contesto geopolitico globale (caduta di muri ed ideologie, avvento della nuova fase della globalizzazione, con conseguente indebolimento dei tradizionali Stati e governi nazionali rispetto alle forze economico-finanziarie del mercato mondiale ed ingresso sulla scena politica internazionale di nuovi attori di considerevoli dimensioni e potenza, sviluppo dell’integrazione europea, ecc.), sia a causa della scarsa cultura della manutenzione costituzionale in Italia, che ha portato la nostra Carta fondamentale ad una maggiore ed irreversibile obsolescenza rispetto a quanto è avvenuto in altri Stati, la Costituzione italiana è oggi divenuta, nel suo complesso, estremamente inadeguata alla nuova realtà economica e sociale del Paese reale. Ci troviamo, dunque, in una situazione che impone una sostanziale ridefinizione del patto sociale che determinò l’approvazione della Costituzione del 1948 e la conseguente revisione di quest’ultima in base ad un processo che, come allora, parta dal basso, si concreti nel conferimento di un potere costituente ad hoc a rappresentanti direttamente eletti dal popolo con un mandato specifico ed eviti lo stallo conseguente ai veti della rappresentanza parlamentare tradizionale, causati dalla commistione della funzione di revisione costituzionale con la funzione legislativa comune, inevitabilmente condizionata dalla dialettica tra maggioranza ed opposizione finalizzata al controllo dell’azione di governo, o comunque con forze ed interessi estranei a quelli che sono alla base dell’attività costituente. Commistione che, probabilmente, ha costituito la causa principale del fallimento di precedenti riforme costituzionali affidate alla logica delle commissioni parlamentari bicamerali o dei comitati dei saggi o, in altro, contesto, dello stesso processo di approvazione della Costituzione europea.

In tale prospettiva l’art. 1 del disegno di legge prevede l’istituzione di un’Assemblea Costituente per la revisione della Costituzione.

L’art. 2 delimita il potere legislativo dell’assemblea, stabilendo che la legge di revisione non può comunque disporre la modifica della forma repubblicana e deve conformare la Costituzione all’ordinamento dell’Unione Europea ed alla sua Carta dei diritti fondamentali, che, ad esempio, prevedono la tutela di valori e diritti che ormai fanno parte integrante del nostro patrimonio giuridico e della nostra costituzione economica, come il diritto alla privacy, la tutela della concorrenza e del mercato, la tutela dei consumatori, ovvero rendono del tutto obsoleti meccanismi di governo dell’economia, come quello concernente il potere di nazionalizzare settori dell’attività economica.

Coerentemente con l’esigenza di scindere, in questa occasione, il potere del legislatore costituzionale dalle altre funzioni parlamentari, la norma in questione prevede altresì che, per tutta la durata dell’Assemblea Costituente quest’ultima non può compiere atti di indirizzo e sindacato ispettivo nei confronti del Governo, precludendo, nel contempo, al Parlamento di esercitare il potere di revisione costituzionale nelle materie riservate alla competenza dell’Assemblea.

Alla stessa esigenza sono finalizzate le disposizioni dell’art. 5, che stabiliscono l’incompatibilità tra la carica di componente dell’Assemblea e quelle di membro del Governo, presidente di regione e provincia autonoma, componente di una delle due Camere del Parlamento e di rappresentante italiano al Parlamento europeo.

L’art. 3 contiene disposizioni in materia di composizione ed elezione dell’Assemblea, stabilendo che la stessa consti di 250 componenti (pari a circa un quarto degli attuali componenti di Camera e Senato) e che questi siano eletti con metodo proporzionale puro, con l’espressione del voto di preferenza, nell’ambito di liste concorrenti presentate in un'unica circoscrizione nazionale e con un’adeguata rappresentanza dei residenti all’estero e delle minoranze linguistiche, in modo da garantire la massima rappresentatività dell’Organo.

Sempre al fine di garantire la massima rappresentatività dell’Assemblea, l’art. 4 stabilisce che quest’ultima è eletta da tutti i cittadini che, al momento del voto, siano iscritti nelle liste elettorali per l’elezione della Camera dei deputati e che possano essere eletti i cittadini aventi i requisiti di eleggibilità alla stessa Camera.

Alla stessa esigenza di massima rappresentatività è, infine, improntato anche l’art. 6, che contiene disposizioni in materia di organizzazione e disciplina dei lavori dell’Assemblea, alla quale è peraltro lasciata un’ampia autonomia, analogamente a quanto previsto dalla Costituzione per le Camere del Parlamento.

L’art. 7 contiene disposizioni relative all’iniziativa legislativa e stabilisce che ciascun componente dell’Assemblea può presentare progetti di legge nelle materie riservate alla competenza dell’Assemblea stessa. All’esame di quest’ultima sono, inoltre, assegnati tutti gli analoghi disegni di legge costituzionale presentati alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica al momento della entrata in vigore della legge costituzionale conseguente all’approvazione del disegno di legge in esame.

L’art. 8 stabilisce che l’Assemblea approvi una legge di revisione costituzionale nelle materie riservate alla sua competenza entro diciotto mesi dalla sua prima seduta. Tale termine è stimato congruo per consentire che la riforma costituzionale veda la luce in tempi ragionevoli e nel contempo rispondenti all’esigenza di celerità che la situazione richiede. La disposizione stabilisce, inoltre, in conformità con il carattere direttamente rappresentativo dell’elettorato che l’Assemblea riveste e con la specificità del mandato conferitole, che per l’approvazione della legge di revisione costituzionale in questione sia sufficiente la maggioranza assoluta dei componenti dell’Assemblea e che la stessa legge entri in vigore subito dopo la sua approvazione, senza poter essere sottoposta a referendum, diversamente da quanto previsto dall’art. 138 della Costituzione, nelle ipotesi in cui le leggi costituzionali siano approvate con maggioranza inferiore ai due terzi (e venga effettuata richiesta di referendum da parte di cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali).

L’art. 9 dispone, infine, che l’Assemblea abbia sede a Roma, si avvalga, per il suo funzionamento, delle strutture e del personale della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; che le relative spese siano poste a carico del bilancio di queste ultime. Che l’Assemblea possa avvalersi della collaborazione stabile di trenta esperti, scelti in ragione della loro competenza.



